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Architetture alpine per la spiritualita

Doi: 10.30682/aa2311a

Sappiamo che per le societa dell'Occidente la costruzione del valore cultura-
le delle montagne e stato un processo lungo, travagliato, ambiguo. Come ha
scritto il geografo Franco Farinelli, per lungo tempo nei confronti delle Alpi &
valsa la contrapposizione originaria introdotta dalla civilizzazione romana «tra
la pianura come regno della norma e della regola spaziale e il rilievo come luo-
go del disordine, tra ager e saltus».

Prima della rivoluzione dello sguardo operata dal siecle des Lumiéres, che por-
tera all'inglobamento dello spazio mentale e materiale delle montagne nella
cultura europea, e proprio il tema della spiritualita e della trascendenza che
guidera la costruzione di quello spazio intermedio tra terra e infinito in epo-
ca medievale poi e moderna. Sono i segni diffusi di una spiritualita delle co-
munita locali ancora in bilico tra forme pagane e diffusione del Cristianesimo.
Sono i processi di sacralizzazione delle vette, come nel caso della conquista
del Rocciamelone da parte di Rotario d'Asti nel 1358. Ma le Alpi non sono solo
un simbolo di trascendenza e purezza, possono anche essere il luogo del de-
moniaco — fino alla fine del Settecento il Monte Bianco si chiamera Mont Mau-
dit — o del rovesciamento negativo delle cose e dei valori, come la montagna
cava e inversa dell'Inferno di Dante.

Sulle Alpi si combatte anche il grande conflitto tra cattolicesimo e rivoluzione
protestante, in cui la dimensione architettonica e costruita giocano un ruolo
centrale: da un lato i minimalisti templi calvinisti e valdesi, che parlano del desi-
derio di un ritorno a forme di religiosita primigenie, e dall'altro gli incredibili tour
de force dei Sacri Monti della Controriforma, di cui il primo, quello di Varallo in
Valsesia, ambisce a ricostruire Gerusalemme e la Terra Santa sulle montagne.
L'entrata da fine Settecento delle Alpi nella modernita € segnata simbolica-
mente dalla costruzione a Montenvers, sopra Chamonix, del Temple de la Na-
ture, costruito nel 1795 su iniziativa di Marc-Théodore Bourrit, che esprime |l
nuovo sentimento deista nei confronti delle montagne.

L'architettura moderna del Novecento prende le forme di una nuova spirituali-
ta in rapporto alle montagne, in cui le esperienze dell’Alpine Architektur di Bru-
no Taut o della comunita di Monte Verita aprono nuovi terreni e campi spe-
rimentali. Sul tema degli edifici religiosi nelle Alpi — chiese, cappelle, cimiteri
— si cimenteranno alcuni tra i piu importanti architetti attivi in montagna tra
le due guerre. Per taluni — come nel caso di Clemens Holzmeister, Franz Bau-
mann, Maurice Novarina — e occasione di sperimentazione di meticciati tra
forme tradizionali e modernita. Per altri — come Alberto Sartoris — per ribadi-
re la purezza del linguaggio moderno. Per altri ancora — come Carlo Mollino —
per inaugurare nuovi terreni morfologici e spaziali che paiono proprio muove-
re da una tematizzazione della natura ascendente e verticale della montagna,
e che segneranno gli immaginari dell'intero Novecento.

Centrale € anche e soprattutto la fase del secondo dopoguerra, con sperimen-
tazioni di grande interesse come l'intero ciclo di opere legate alla tragedia del
Vajont, I'impegno di Gellner e Scarpa a Borca di Cadore, le chiese brutaliste di
Walter Maria Forderer a Coira nei Grigioni e a Hérémence nel Vallese, ma an-
che progetti di edifici religiosi apparentemente minori come quelli di Othmar
Barth in Sud Tirolo.

Un interesse ribadito anche dalla nuova architettura contemporanea alpina,
dove i valori del minimalismo, di una rinnovata trascendenza trovano riscon-
tro nei progetti di Peter Zumthor, Gion A. Caminada, Bernardo Bader.

Antonio De Rossi, Roberto Dini, Cristian Dallere, Federica Serra, Matteo Tempestini



Alpine architecture for spirituality

We know that for Western societies constructing the cultural value of moun-
tains has been a lengthy, tumultuous and ambiguous process. As the geogra-
pher Franco Farinelli wrote, there was a long-standing opposition to the Alps in-
troduced by Roman civilization, “between the plains as the realm of norm and
spatial order, and elevations as the place of disorder, between ager and saltus”.
Before the revolution in perspective brought about by the siécle des Lumiéres,
which led to the mental and material space of mountains being incorporated
into European culture, it was the theme of spirituality and transcendence that
guided the construction of this intermediate space between earth and infini-
ty in medieval and modern times. These are the signs of the spirituality of lo-
cal communities that balances pagan customs and the spread of Christianity.
The sanctifying of mountain tops, like the conquest of Rocciamelone by Ro-
tario d’Asti in 1358, exemplifies this.

However, the Alps are not only a symbol of transcendence and purity; they
can also be home to the demonic. Until the late 18th century, Mont Blanc was
called Mont Maudit, reflecting the negative reversal of things and values, as
seen in the hollow, inverted mountain of Dante’s Inferno.

In the Alps, the great conflict between Catholicism and the Protestant Refor-
mation was also fought, and here the architectural and constructed dimen-
sions played a central role. On the one hand, there are minimalist Calvinist and
Waldensian temples expressing a desire to return to primitive forms of religi-
osity, and on the other, the incredible tour de force of the Sacred Mountains of
the Counter-Reformation, with the first, built in Varallo in Valsesia, aspiring to
reconstruct Jerusalem and the Holy Land in the mountains.

The symbolic marking of the entry of the Alps into modernity at the end of the
18th century is the Temple de la Nature at Montenvers, above Chamonix, con-
structed in 1795. The structure, initiated by Marc-Théodore Bourrit, expresses
this new deistic sentiment towards the mountains.

The modern architecture of the 20th century takes on forms of a new spiritu-
ality in relation to the mountains. Experiences like Alpine Architektur by Bruno
Taut or the Monte Verita community opened new grounds and experimental
flelds. Some of the most important architects active in the mountains during
the interwar period engaged in experimentation with religious buildings in the
Alps — churches, chapels, cemeteries. For some, like Clemens Holzmeister,
Franz Baumann, and Maurice Novarina, it was an opportunity to experiment
with hybrids, mixing traditional forms and modernity. For others, like Alberto
Sartoris, it was a reaffirmation of the purity of modern language. For yet oth-
ers, like Carlo Mollino, it was about inaugurating new morphological and spa-
tial terrains that seemingly stem from the thematization of the ascending na-
ture of the mountain, shaping the imagery of the entire 20th century.

The experiments of the postwar period, such as the entire cycle of works relat-
ed to the Vajont tragedy, the efforts of Gellner and Scarpa in Borca di Cadore,
the brutalist churches of Walter Maria Forderer in Chur in the Grisons and in
Hérémence in the Valais were also central to these developments. There are
also other religious constructions that are of seemingly minor importance,
like those of Othmar Barth in South Tyrol.

This interest is reiterated in contemporary alpine architecture, where the val-
ues of minimalism and renewed transcendence find expression in the proj-
ects of Peter Zumthor, Gion A. Caminada, and Bernardo Bader.

Antonio De Rossi, Roberto Dini, Cristian Dallere, Federica Serra, Matteo Tempestini






Fig. 1

Birmann Samuel,

La Mer de Glace vue
du Montanvert, 1826,
Souvenirs de la
vallée de Chamonix
(feuille 18), Swiss
National Library,
Berne.

Fig. 2

Anonimo, La Nuova
Gierusalemme

nel Sacro Monte

di Varallo, 1688,
acquaforte,
Soprintendenza per
i Beni Architettonici
e del Paesaggio del
Piemonte, Torino.

Fig. 3

Jane Louisa
Willyams, The
Waldensian Church
in the valleys of
Piedmont, 1878.




Figg. 4-5

Franz Baumann,
Cappella Monte
Pana, 1935 (foto
Alex Schidlbauer).

Fig. 6

Cappella, Plateau
Rosa, Carlo Mollino,
1940-41, tavola con
prospetti, pianta e
schizzi prospettici
(documentazione
d'archivio: P11D, 345).
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Figg. 7-8

Clemens
Holzmeister,
Filialkirche,
Erpfendorf,
1954-1957 (foto Alex
Schidlbauer).

Figg. 9-10
Giovanni Klaus
Koenig, Gianfranco
Cerrina Feroni,
Claudio Messina,
Tempio Valdese

di San Secondo di
Pinerolo, 1956 (foto
Cristian Dallere).







